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CULTURAeSPETTACOLI 

in 
Intervista al filosofo Hans Georg Gadamer 
a Napoli per ricevere la cittadinanza onoraria 
«In Italia la demonizzazione dell'opposizione 
ha generato una democrazia cieca e monca» 

' Mi NAPOLI -Anche noi. in 
. Germania, scontiamo una 
' troppo lunga epoca di domi

nio di un governo conserva
tore. Per fortuna sembra vici-

' na la fine. In Italia, le cose 
sembrano però ben altri-

' menti gravi, con un partito 
. democristiano che ha prati-. 
i camente monopolizzato il 
• potere per un'epoca intera,, 
dal dopoguerra a oggi. E che , 

-ha legittimato questa occu
pazione del potere, demo
nizzando l'opposizione, va
nificandone le ragioni dietro 
la cortina fumogena del furo
re Ideologico, che oscura e 
deforma rAltro. Ma una de
mocrazia, che non vede nel-

i l'opposizione 11 possibile go-
: verno di domani, è cieca e 
i monca, degenera In oligar-
» chia. Una cecità che qui vive 
' dentro questa terribile ener-

• ola dal vecchi tutti presi dal-
Tamia del potere, lina cecità 
che ritrovo anche in altri 

: campi Ho conosciuto il pre
sidente dell'Accademia dei 
Lincei, vecchissimo, e il vice 

, presidente, che mi sembrava 
i uscito dalla tomba. Gli ho 
> detto: non sarebbe ora di ter 

largo ai giovani? Mi hanno ri
sposto: T giovani non sono • 
capaci, lo. che appena giun
to all'età pensionabile, ho la
sciato il mio incarico a Hei-

! delbertf'ao bene che'rKMi'e" 
' cosi. Se ancora oggi mi cer-
, cano per discutere di filoso

fia, di arte edi politica, lo fan
no per Io-stesso interesse che 
io ho a discutere con loro, 
specie se da punti di vista di-

• versi. Non lo fanno per men-
; dicare favori accademici. 
' che non ho più il potere di 
' concedergli. Questo blocco 
i della democrazia, che gene- ' 
. ra cattiva e corrotta amminl-
'" strazione e qui ha lasciato in

cancrenire i poteri mafiosi e ? 
• l'arretratezza al Sud, rischia < 

ora di far perdere all'Italia il 

F I U O LAVATIUJ 

treno dell'Europa in uno sce
nario dove tutto « in movi- < 
mento e occorrono idee radi
calmente nuove». 

A parlare è Hans Georg 
Gadamer, la cui opera più 
nota Verità e metodo ("I960), 
ormai un classico della filo
sofia, è la prima consapevole 
fondazione dell'ermeneutica 
filosofica, oggi ben viva sul
l'orizzonte del pensiero mo
derno. Gadamer è in questi ' 
giorni a Napoli, ospite come 
ogni anno del prestigioso Isti
tuto Italiano per gli Studi Filo
sofici presso cui si è appena 
svolto, con la partecipazione 
di Gianni Vattimo e altri, un 
seminario sulle fortune del
l'ermeneutica gadameriana 
in Italia. A suggello di questo 
sodalizio più che decennale 
con l'Istituto, domani verrà 
conferita a Gadamer la citta
dinanza onoraria della citta. 

. DaD'oltliBa volta che ne 
abbiamo parlato - non 
molto tempo fa-la rlanlfl-

, cazkrae della Germania ha 
tatto passi da gigante, In-
aoapetu&ElerTraltrosle 
sottoscritta la Magna Car
ta a>Ua Nuova Earépa, ve
ro e proprio certificato di 
morte della guerra fredda 

. e, wsieme,,.certiflcaU) di 
nascita di una nuova epo-

- capoUtk*vQu«le7 i,,^•..<,-
E il grande tema di discussio
ne che occupa noi tutti ad 
Heidelberg, dove ci sono an
che studiosi russi e dell'Est 
europeo non meno interes
sati di noi a discuterlo. Che la 
riunificazione della Germa
nia procedesse speditamen
te era - a mio vedere - inevi
tabile. Non fosse stato cosi, 
l'emigrazione del talenti dal
l'Est avrebbe creato un vuoto 
pauroso. Per contro, senza 
piena libertà di decisioni 
economiche, i capitali della 
Gei mania occidentale non 

sarebbero fluiti all'Est. Ora, 
non solo i mercati tedesco-
orientali, ma anche quelli di 
tutti i paesi dell'Est, Russia in
clusa, che hanno liberalizza
to le loro economie, appaio
no sempre più come mercati 
privilegiati, ricchi di prospet
tive future molto favorevoli 
per l'occasione.che offrono 
di nuovi, grandi spazi, d'e
spansione economica. Cer
to, in questo calcolo econo
mico-politico, che porta al
l'integrazione di economie 
diverse nella Nuova Europa, 
c'è il rischio molto grosso dei 
crediti ingenti che sono ri
chiesti per attivare te econo
mie più deboli. 

Ma oltre a questo, d sono 
rischi politici che possono 
te iiMifrag«ve questo cal
colo? • • . . , , 

Tutto il progetto si regge sul 
permanere di una situazione 
in Russia, che possa evolversi 
entro una prospettiva tiorba-
ctoviana. Il piano dell'inte
grazione di quelle economie 
nella Nuova' Europa naufra
gherebbe se prendessero l'a
perto sopravvento le forze 

. oggi sabotarne! della'politica 
diGorbaciov,o11 paesé'pre-
cipitasse-comenonéeselu-

,.so - nel caos di una ..guerra 
.civile. ...•-•• J%v-' 

«Le passe-muraMe» di Jean Maras a Parigi, In arto a destra Hans Georg Gadamer 

Quanto l e sembrai 
: valaaftuaztoneminiata? 
Il potere di Gorbaciov é seria-

' mente intaccato. Tante delle 
sue decisioni vengono in 
pratica sabotate, in. primo 

v luogo dalle forze più conser
vatrici dei vecchi apparati. La 

• sua popolarità in Russia è ca
duta molto in basso, quasi in 
ragione inversa del suo pre
sagio Intemazionale. E deve 

: affrontare la situazione di un 
paese alla fame e dentro il 
vortice dei nazionalismi. Se 
la crisi del Golfo conflagrasse 
la sua politica he subirebbe 

certo ripercussioni negative. 
Per fortuna, pare abbia l'ap
poggio del potete militare, 
che vede il risanamento del
l'economia del Paese come 
un obietta Ineludibile. 

AldltatWtapoaafbuìbat. 
•'• M a t o ^ i M r t v quale dei •• 
, ^^tatOft $ituaiione al 

apre sulla scena politica 
'del mondo cW l'avvento < 

, della Nuova Europa («ste
sa peraltro flaO all'Asia so
vietica), con la fine della 

• guerra fredda e l'avvio di 
un processo di integrazto-. 
nemo^eateecotiomleT 

Non c'è dubbio, che l'emer
gere della Nuova. Europa da-
rà un forte scossóne agli 
equilibri rnondklli fin qui co
stituiti. Sta già mettendo in al
larme potenze mondiali qua
li gli Stati Uniti e il Giappone, 
che vedono con preoccupa

zione gli inizi di un processo 
tendente a mettere in campo 
una potenza continentale 
che già ne mette in questione 
il loro primato. . : -

Eruttare» detta Nuova 
'HaWHttt CMMi IftlOVl Mol l i* 

^WK^illiTutaalaiiI possono 
prodotti u;qoBtto scena
rio bmoylirièiKò? ••,' 

Il paese che ha davanti pro
spettive più favorevoli è la 
Germania. E evidente che è 
molto più facile integrare co
me membri del Mec I due 
Stati tedeschi, oggi uniti. E 
ciò dà fin da adesso alla Ger
mania un potere economico-
politico ben maggiore di 
quello fin qui avuto. Non a 
caso l'elemento che ha deci
so la fine delle fortune della 
Thatcher in Inghilterra 6 stato 
il suo atteggiamento che l'ha 
isolato dalrEuropa e avrebbe 

rischiato oggi, nel nuovo 
continente europeo in movi
mento, di portare una ulte
riore emarginazione e ridi
mensionamento della poten-
za britannica. Anche la Fran
cia 'guasda con sospetto al 

•....crescente potere economi-
••co-politico dèlia Germania, ' 

f'Vh#ridimer»ibha II posto da 
•,. essa fin qui occupato nelle-
- quilibrio europeo; L'Italia 

con la sua leadership politica 
di corto respiro non sembra 
avere. grandi possibilità in 
questo scenario in movimen
to. Sembra invece schiudersi 
In questo nuovo quadro, per I 
paesi dell'Est; la più grande 
promessa. Credo però sia dif
ficile che si ripeta per tutti il 
caso non paradigmatico, del
la Spagna ;e del suo impetuo
so, sviluppo. Vi saranno diffe
renze tra i vari paesi nello svi
luppo. La Germania Est parte 

in posizione privilegiata per
ché sta rapidamente forman
dosi, al posto dei funzionari 
statali e di partito, una nuova 
classe dirigente dinamica e 
innovativa. Il problema di 
fondo per i paesi dell'Est è, 
appunto,. la formazione di 
élites intellettuali e imprendi
trici capaci di prendere il po
sto delle vecchie burocrazie 
funztonariali. La Cecoslovac
chia e i Paesi baltici mi sem
brano I paesi dove ciò può 
avvenire più speditamente. 
Non cosi in Polonia e in Un
gheria. 

EtaRnatta? 
La Russia rimane un mistero. 
Chi riuscirà, e come, a fare 
emergere in positivo la ric
chezza delle diversità nazio
nali e a promuovere una dif
fusa iniziativa individuale in 
tutto il grande continente 

russo, dopo le tragiche espe
rienze dellq zarismo, del le
ninismo e dello stalinismo, 
tutte all'insegna del centrali
smo burocratico? Occorre
rebbe una seconda grande 
ondata di riforme più incisive 
di quelle, pur memorabili, di 
Pietro il Grande. 

Ma quale politica può me
glio orientare gli sviluppi 
di questo nuovo scenario 
europeo In movimento? Le 
forze democratiche della 
sinistra hanno ancora un 
compito decisivo da «vol
gere per fare della Nuova 
Europa un grande centro 
dldvìha* 

Sarebbe un disastro se la 
riorganizzazione economica 
in atto riproducesse su scala . 
più vasta un tipo di sviluppo 
che aggrava i problemi eco
logici non più rinviabili, anzi
ché affrontarli, che disqulli-
bra ancor più le ricchezze tra 
i popoli, le etnie e i ceti, anzi
ché comporte, che dà fiato ai 
nazionalismi selvaggi e di
struttivi anziché farli conver
gere nella cooperazione eco
logica e degli scambi, capaci : 
di favorire la ripresa delie na
zioni povere. Le forze demo
cratiche della sinistra hanno 
in ciò un grande ejnsosutui-
bile ruolo da giocare perché 
negli orientamenti delle forze 
conservatrici hanno un peso 
decisivo le ragioni di profitto ' 
e di potere delle grandi im
prese, del mercato senza vin
coli e del nazionalismo di 
vecchio stampo. Solo dalle 
forze di sinistra può venire un 
solidarismo internazionale 
che attivi la cooperazione 
ecologica e una distribuzio
ne più equilibrata delle risor
se. Ma per far nascere dalle 

. ceneri della guerra fredda un 
nuovo patriottismo mondia
le, (ondato sulla cooperazio
ne ecologica e il diritto alla 

vita di tutta la specie umana, 
diventa essenziale la fonda
zione di una nuova coscien
za ecumenica da parte di tut
te le religioni. 
; L'accenno ebe lei ne ha fat

to qualche giorno fa, par
landone al seminario di 
studi, ha molto colpito. E 
stato recepito come il mes
saggio centrale del suo in
tervento. Può dirmi di che 
sltratta? 

L'esigenza di una nuova poli
tica economica, che attui la 
cooperazione ecologica tra 
le nazioni e il loro diritto a 
una vita umana, può trovare 
Iflua fondazione solo in una 
nuova coscienza ecumenica 
elaborata col concorsodi tut
te le religioni. Diversamente 
dagli uomini politici e dagli 
intellettuali, i religiosi hanno 

' un legame più profondo e 
continuo con la gente e i loro 
discorsi investono profonda
mente la sostanza etica del
l'agire umano. L'educazione 
religiosa delle famiglie, colle
gata ai riti, dura poi tutta la vi
ta e comincia per tempo, con 
l'educazione dei bambini e 
dei ragazzi L'ascolto religio
so della gente è diretto e vici
no ai loro più pressanti pro
blemi Lo spazio religioso 
rappresenta ancora oggi il 

' luogo di una possibile vera 
comunità. Solo qui. dunque, 
può fondarsi una nuova co
scienza ecumenica, che sia il 
sostegno etico di una politica 
economica universalistica. 
Forse è per capire meglio 
questa idea che mi ha cerca-

. to nei giorni scorsi il mio ami
co Leoluca Orlando, che ben 
conosco fin dai suoi studi ad 
Heidelberg. E una proposta 
del tutto connaturale anche 
all'ermeneutica , filosofica, 
che é, prima di ogni altra co
sa, profondo ascolto dell'Al
tro, degli Altri. 

. L'impietosa incriminazione dello scrittore da parte di «Civiltà Cattolica» 
Ma l'accusatore falsifica i principi religiosi di cui si fa portatore 

IQuel Moravia, dannato 
BINCDaTTTO MARSUUO 

••Jft 
&• • * Un improvvisato qua-
|$ reslmalista ha commentato ' 

i fa suo modo) la scomparsa 
? di Alberto Moravia, nel fasci

ai colo ultimo di La civiltà oat-
• tolka (3 nov.1990). Scon-
1 cenanti estratti ne hanno di-

J vulgati 1 quotidiani, compre-
f sa l'Unità. Né il suo argo-
& mentore, né il suo eloquio 
•meritavano attenzione. Gè-

tu nerica è. del resto, la damna-
vi fio, confortata (si fa per di-
Ut re) da risapute incrimina-
te zioni, banali gli stessi ed oc-
-Icastonali elogi, intollerabili 

ì le forme linguistiche, triviali 
, | quando non sgrammaticale. 
B) Una operazione di piccola 
' '! civiltà, solo approssimativa-
•T> mente cattolica: per la sua 
'^radicalità, prima che impte-

I tosa inintelligente, per quel-
1 la che vedremo la conclusi-
; va falsificazione degli stessi 

ii principi che intenderebbe-
i? ro sostanziarne la teologia. 
%r Non ferisce l'accidentato 
t dissertare, petulantemente 
5 moralistico, paternalistico, 
8 predicatorio: la pretensione 
| pedagogica, insomma, stri-
i dente in una disputa lettera-

;" ria. Né offendono le motiva-
') zioni, esplicitamente ripetu- -
j te del resto da infelici consi-
| derazioni di Norberto Bob-
ì Dio, da alcune riserve dì Gè-
Ino-"" ".•"" Pampafoni, ' 
•4ssi:£•'•:-•' ' •••• 

partigianamente estrapola
te. E la personale riformula
zione, claudicante, costella
ta da irresistibili idiotismi, 
che disturba. I! «peccato» di 
Moravia (ad esempio) os
sessivo, infaticabile, esibito, 
sarebbe il sesso. Si afferma 
che. «seguace delia psicana
lisi freudiana, ha ridotto tutta 
la vita alla dimensione ses
suate». Seguace, ridotto,, tut
ta, dimensione, costituisco
no stereotipi, pedestri o se
midotti, ma privi di contenu
to. «Che la sessualità sia una 
compónente essenziale e in
sostituibile della psiche è ve
rità universalmente accetta
ta», costituisce altra e platea
le affermazione: se essenzia
le, non sopporterà la generi
cità espressa dall'indetermi
nato, • la denegata 
sostituzione è prospettiva 
gratuita, o pratica inconfes-
satamente surrogata. Ma 
che essa sostanzi la psiche, 
non si nutra di corporei im
pulsi, appare quanto meno 
catartica innovazióne. • 

Radicalizzando siffatta 
convinzione (uno sganghe
rato presupposto, in verità) 
si perpetra «un equivoco pe
ricoloso»: Moravia ne sareb
be prigioniero, «lino a fame 
una categoria intellettuale». 

Non si intende se da incrimi
nare sia la «sessualità» mora-
viana, o ('«equivoco» del suo 
persecutore. Sarà il sesso, vi-

. sto che egli «lo ha descritto e 
: rimestato in tutte le sue 
espressioni, anche le più de
pravate, con una monoma
nia ossessiva, da provocare 
la nausea». Non le realisti
che ricette risultano ora sto-

' machevoli, ma quelle più 
abiette, giudicate tuttavia 
con il metro di certa religio
sa intolleranza, - frenetica
mente fobica, inconsapevol
mente però psicotica. Ovvia
mente ossessiva risulta però 
ogni monomania, mentre la 
conseguenza, qui introdotta 
dalla . rozza preposizione 
•da», costituisce puro soleci
smo. . 

Moravia, a dispetto di pur 
sinceri moralisti, afferma 
che affronta ed accetta il 
sesso, ovunque «si renda ar-

' tisicamente necessario», li 
suo accusatore lo incrimina, 
indiscriminatamente. Ritie
ne «l'artista responsabile de
gli stati d'animo che suscita, 
delle idee che inculca, degli 
istinti che scatena». Conclu
de, con stravolta coscienza, 
che «in nome dell'arte si può 
essere assassini e corruttori» 
(intendeva «corruttori e fin 
assassini»). Moravia, del re
sto, «tra le varie maniere di 

verificare il rapporto sessua
le, ha scelto di rappresenta
re quelle peccaminose ed 
aberranti, quasi che la ses
sualità feconda, "gioiosa, 
moralmente positiva, non 
esista». Maniera, verifica, 
rapporto, • peccaminoso, 
aberrante, costituiscono il 
solito mélange di casereccf 
sapori e di orecchiati tecni
cismi. Ma un impudente pa
ralogismo lega tra loro fe
condità, gioia, moralità del 
sesso. Che ne risulta assolto, 
addirittura (e In molti gioi
ranno della scoperta: o della 
conversione?) definito poco 
oltre «nobilitante». Siffatto 
parametro si dichiara attinto 
da Dostoevskii che, malgra
do presunte indulgenze ed 
aberrazioni sessuali, «aveva 
alle spalle un forte senso del 
peccato e della morale, cosi 
ha potuto fare opera artisti
ca e moralmente positiva». 
Sintassi a parte, il binomio 
•opera artistica» ed eticità, 
nonché le sconfinate spalle 
di Dostoevskii (ma le risorse 
morali non sono solitamen
te interiori, piuttosto che po
stiche?) costituiscono ulte
riori e prelibati flosculi, con
cettuali e verbali di questa 
prosa. ; • • • 

Moravia, oltre che freudia
no, è tuttavia ritenuto esi
stenzialista. Ci Si ricorda che 

avrebbe anticipato... Sartre, 
Camus e Simone de.Beau
voir. «Ha presentato (sic) 

•• l'uomo nella sua realtà con
creta, mettendone in risalto, 
con impietosa insistenza, 
degradazioni e frustrazioni, 

: vuoto e ambiguità». Una 
energica, quanto rude sem
plificazione dell'esistenziali

smo, una orecchiata riduzio
ne, degnamente verbalizza
ta poco oltre: «Tutto ciò per • 
convincere della fatalità del 
male: siamo tutti (un Uè-
blingswort, notoriamente, di 
fantesche e fantolini) cor
rotti e condannati a cammi
nare sulla strada del peccato 
a motivo di tanti (!) elemen
ti, che imprigionano e vanifi
cano la nostra volontà». Mo
ravia é indenne da siffatte 
trivialità, la cui invenzione 

. esibisce un marchio stilistico 
culminante nel curiale «a 
motivo». 

«Moravia non ha mai sa
puto cogliere l'aspetto es-

1 senziale del cristianesimo, 
quello trascendentale, per
ché allergico ad ogni tra
scendenza». Un . luminoso 
truismo, in cui - barbaglia 
l'allergico», a dispetto del 
magisterale «mai saputo co
gliere». Ma riconoscendo il 
reprobo • sensibilità anche 

' agli animali, il suo prosecu
tore sembra intenerirsi, con 

Alberto Moravia a Venezia 

una lapidaria conclusione: 
•Nessuna - trascendenza e 
uno scampolo - s e pure - di 
spiritualità». La congiunzio
ne (e) sostituisce, volgar
mente, . una . avversativa 
(ma), il «se pure» è immedi
cabilmente romanesco, spi
ritualità per la pragmatica 
sensibilità e grottesca aber
razione. 

Secondo copione (dive
nuto un rituale sciacallag
gio) di Moravia «piace so
prattutto quel suo timido 
aprirsi al mistero, negli ulti
mi tempi della sua vita». An
che se egli confessava di 
non sapere cosa mai fosse. 
«Tutto ciò (a suo dispetto, 
noi diremmo) fa ricordare 
due famose affermazioni», 
sentenzia rasserenato il qua-
reslmalista. «Ci hai fatti per 
te, o Signore, e il nostro cuo
re non ha posa finché non 
riposa in te». Un sospetto re

fuso ha sconciato alla fine 
•riposi». Ma questo sedicen
te «ricordo» di Agostino 
(Conll t ) risulta mutilo, ha 
subito una manipolazione: 
tema è. infatti, il gioioso elo
gio del signore, che concede 
tregua agli affanni soltanto a 
chi dichiari resa e dedizione 
assolute. Costituisce il leit
motiv deW'opera, di chi sap
pia votarsi ad integrale, esal
tante santità. Un coro in cui 
dissonerebbe, sgomento, Al
berto Moravia. 

L'altra, ed in verità sua
dente «affermazione» (si in
tendeva - ammaestramento, 
suggestione) è di Pascal 
{Pensieri, nr.434): «L'uomo 
sorpassa infinitamente l'uo
mo». Ma Pascal intendeva 
tutt'altro, definiva infatti 
l'uomo una chimera, un mo
stro, un caos di contraddi
zioni, depositario della veri
tà, ma anche una cloaca di 

incertezza e di errore. Pire-. 
messe che Moravia condivi
derebbe: il suo stesso accu
satore gli rinfacciava di cre
dere che «la vita è un perfet
to caos» e che «tutte le vite in 
fondo possono dirsi sbaglia
te». Ma, per affrancarsi dallo 
sconcio groviglio, secondo il 
filosofo, all'uomo basterà 
ascoltare la parola di Dio: 
per sua «grazia» egli intende
rà la interiore verità, con au
tentica sorpresa scavalcherà 
finalmente la sua degenera
ta natura. La millantata cita
zione si rivela però un salvifi
co assioma, che Moravia 
stesso non intenderebbe, a 
dispetto delle manipolazioni 
del brano lodato, della inte
ressata edulcorazione. 

Siffatti «ricordi» risultano, 
tuttavia, perfettamente con
grui con altro e più «famoso» 
apoftegma. quello che cam
peggia nel frontespizio del

l'autorevole Rivista. Sotto il 
cubitale La dviltà cattolica si 
legge, infatti, un più svelto 
ed esultante corsivo: «Beatus 
populus. cuius Dominus 
Deus ehis». La cui interpreta
zione è inequivoca, quanto 
agghiacciante: identifica do
minus e deus, palesemente 
fonde potere e fede, li rende 
intercambiabili. Propone 
una impeccabile teocrazia, 
assoluta, totalitaria. Che ri
sulterà meno fondamentali
sta se in luogo dell'esibito 
populus, si restituirà il sem
plice (anche se schietta
mente tribale) Beata gens. 
Quale si legge nel Salmo ori
ginale (XXXII12: i! greco re
cava, corrispondentemente, 
un onesto emnos): non im
putabile di sguaiati tempo
ralismi. Di cui il reverendo 
padre (SJ.), malgrado ogni 
ardimento, non •saprebbe 
essere» (per usare di un suo 
vezzo) responsabile. 


